
Dopo Baghdad, Damasco. Nel miri-
no degli Stati Uniti ora c’è la Siria.
George Bush l’ha accusata ieri di pos-
sedere armi chimiche e le ha rivolto
un minaccioso avvertimento. Siria,
Iran e Corea del Nord, ha detto, de-
vono imparare dall’esempio del-
l’Iraq che gli Stati Uniti «fanno sul
serio quando si tratta di fermare le
armi di sterminio». Era stata la Cia a
chiamare in causa Damasco. Ma ora
l’accusa, parte dalla Casa Bianca.

Ieri, intanto, è stata incendiata
anche la Biblioteca Nazionale di Ba-
ghdad. Sono stati ritrovati 7 soldati
Usa che erano stati catturati dagli
iracheni, mentre a Tikrit si combatte
ancora.
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

BORGO SAN LORENZO «La discussione
di oggi dimostra che è molto più quel-
lo che ci unisce di quello che ci divi-
de». Il confronto si conclude così, con
queste parole di Fassino. Con l’ap-
plauso di Cofferati al segretario e con
quello rumoroso e lungo della platea.
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Considerazioni di un collaboratore
di Donald Rumsfeld: «Ora tutti
i terroristi e tutti i paesi amici dei

terroristi sanno che l’Occidente
non è una tigre di carta.
E che quindi può colpire

chi mette a repentaglio la pace».
Gianfranco Fini, vicepremier,
Corriere della Sera, 13 aprile

C he la parte «facile» fosse
sconfiggere militarmen-

te e rovesciare un regime odia-
to, mentre il «difficile» sareb-
be stato sostituirvi qualcosa
d'altro, più ancora che dal ca-
os e dai saccheggi a Baghdad
viene evocato da quello che è
successo a Najaf. Per giorni il
modo in cui, nella città santa
degli sciiti, è stato fatto a pezzi
(letteralmente, con coltelli e
accette) un rispettato ayatol-
lah da poco tornato dall’esilio,
è stato un mistero. Lo è anco-
ra.
Come siano andate davvero le
cose pare non essere in grado
di dirlo nemmeno il suo assi-
stente, che era riuscito a sfuggi-
re al massacro.
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A QUALE TRIBÙ
APPARTIENI

Siegmund Ginzberg
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Fassino-Cofferati, un altro modo è possibile
Confronto sereno al Mugello. «È più quello che ci unisce». «Le diversità sono un valore»

Il testo dell’Enciclica nelle pagine centrali

Esplode fabbrica
di vernici

è strage sul lavoro:
quattro morti

La cartolina

Secessionisti liberi
di assaltare
San Marco:

parola di Berlusconi

PACEM IN TERRIS
LEGGETELA OGGI

Don Enzo Mazzi*

PACE, C’È POSTA
PER TE

Ronaldo Pergolini

Giornalisti, brutto momento

AdessoBushcel’haconlaSiria
Il presidente dice che Damasco protegge gli uomini di Saddam e nasconde le armi chimiche
Ancora saccheggi, in fiamme la Biblioteca Nazionale, si combatte a Tikrit. Liberati 7 soldati Usa

Napoli

L’inserto

«D oveva essere come il Super-
Bowl, non è così. Dov’è l’al-

tra squadra?» Al caporale dei marines
Matt Jamiolkowski, appena arrivato
a Baghdad, la guerra devono averla
raccontata come una gara sportiva, o
poco più. Altri avevano scelto una
visione medico-chirurgica.

«Si va, si taglia il bubbone e torna
a rifiorire la democrazia...» «Certo
l’operazione non sarà del tutto in-
cruenta... ci saranno delle vittime».
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Un gruppo di sciacalli arrestati dai marines mentre tentavano di entrare in una banca a Baghdad Foto Ansa/Afp

C he malinconia per i giornali-
sti di Cuba, processati: 20

anni di galera. Fra i 75 colpevoli,
tanti free lance. Essere indipenden-
te all’Avana vuol dire non lavorare
nei giornali di Stato e inviare corri-
spondenze a radio e fogli stranieri.
È permesso. Ma il mescolarsi con
un'informazione senza censure ap-
parenti, spesso illude la speranza
di una società mediatica aperta. In-
somma, giornalisti sull’orlo di una
crisi di identità: cementare profes-
sione e patriottismo, o limitarsi a
informare con tutte le notizie?
Se il virus della polmonite atipica
parte dall’Asia, il virus dell'infor-
mazione patriottica dilaga dall’al-

tra parte dell’Atlantico, non solo a
Cuba: sta inquinando quegli Stati
Uniti che abbiamo tanto amato co-
me paradiso di lealtà. Rumsfeld,
ministro della Difesa, continua a
rimproverare giornali e Tv: disfatti-
sti, allarmisti. Filmano un saccheg-
gio spacciandolo per il caos del pa-
ese appena liberato.
Per strana fatalità il suo malumore
è in sintonia con le disattenzioni
di piloti e carristi. Chi bombarda
la sede delle Cnn arabe, chi spara
sull’albergo dei cameramen. Morti
e feriti. Senza contare gli «errori
purtroppo fatali in ogni guerra».
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Leghismo

L’ enciclica Pacem in terris fu promul-
gata l’11 aprile 1963. Questi qua-

rant’anni sono densi come fossero quat-
trocento. C’è di mezzo il Concilio, il ‘68,
il disgelo, le guerre di “bassa intensità”, il
pontificato polacco, la caduta del comuni-
smo, la globalizzazione liberista e le sue
feroci guerre. E c’è questa orrida erezione
dell’arco di trionfo imperiale per la vitto-
ria in Iraq, vittoria avvelenata che defrau-
da i costruttori di pace della speranza nuo-
va che si sarebbe potuta aprire con il crol-
lo di una feroce dittatura.

* Comunità dell’Isolotto
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